Islam 1 shahada
ISLAM 
La professione di fede musulmana

Il termine Islam indica di per sé un atteggiamento religioso in cui si potrebbe fondamentalmente riconoscere ogni credente monoteista. Forse, non solo monoteista. Nella religione, di cui Muhammad volle essere non tanto il fondatore, bensì il puro e semplice tramite e portavoce, Islam significa infatti sottomissione, osservanza oppure dedizione piena a Dio. Dalla stessa radice deriva anche la parola muslim e la denominazione italiana musulmano, per indicare i seguaci della profezia di Muhammad.

Muhammad è nella concezione islamica non solo un profeta, ma il profeta. Egli, infatti, non pretese di essere il primo vero profeta né il primo vero credente in Dio. Volle invece ricollegarsi a tutti gli autentici credenti e a tutti i molti profeti del vero Dio che lo precedettero, i quali non annunciarono altro anch’essi se non il vero unico Dio, fino al suggello finale della sua profezia.
Dunque Muhammad non è il fondatore dell’Islam. Nulla di più estraneo all’Islam che interpretarlo come ‘la religione di Muhammad’. Egli volle semplicemente riaffermare e ricondurre sulla retta vita l’unico annuncio religioso possibile per ogni autentico monoteista, cioè «che  non vi è altro Dio se non Iddio (Allah)», come recita la šahāda:
“Ašhadu anna lā ilāha illā ‘Llāh 

wa anna Muhammadan rasūlu ‘Llāh”

(attesto che non vi è Dio fuori di Dio
 e che Muhannad è il profeta di Dio)

Professione di fede che ogni musulmano osservante recita spesso nel corso della sua vita e poi fino all’ultimo respiro, quando in punto di morte questa stessa preghiera gli viene pronunciata all’orecchio dai presenti, mentre egli a sua volta si prepara a recitarla a Munkar e Nakīr, i due ‘angeli della morte’ o ‘della tomba’:

“In che stato si troveranno (i miscredenti) quando gli angeli li faranno morire percuotendoli sulla faccia e sul dorso?” 
(Sura 47,La Sura di Muhammad, che Dio lo benedica e saluti, 27)

I due angeli, subito dopo che si saranno chiusi gli occhi a questo mondo, si presenteranno per interrogare il defunto sulla fede. La tradizione popolare li presenta di color nero, con grandi occhi blu. Secondo al-Ghazālī (1058-1111) i credenti resteranno in una vita larvale similterrena presso i cimiteri in attesa del giudizio finale, mentre i non credenti saranno tormentati nell’intertempo in vista della condanna finale alla geenna. 

La šahāda:è anche la formula sintetica di annuncio missionario della fede che in ogni incontro il muslim recita a colui che vorrebbe convertire. E sarebbe sufficiente per diventare muslim.
